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Edy Bandiera si sta per conclu-
dere l’anno del Covid, un anno 
che ci ha segnato tutti. La tua 
sintesi? 
È indubbio che quest’anno ha 
messo a dura prova tutti i setto-
ri e tutti i comparti produttivi 
del Paese. Ciò detto, mentre, 
fortunatamente, il nostro com-
parto agricolo e ittico hanno su-
bito colpi meno pesanti, seppur 
rilevanti, garantendo peraltro 
un approvvigionamento durante 
tutto il periodo del lockdown e 
confermando la straordinaria 
importanza dell’agroalimentare 
di qualità, ci sono altri compar-
ti, come ad esempio quello agri-
turistico, florovivaistico o zoo-
tecnico, che hanno visto rallen-
tare la propria attività e il pro-
prio fatturato. Ragione per la 
quale, come Governo regionale, 
abbiamo destinato i giusti e 
concreti aiuti per mitigare le 
perdite subite. Abbiamo messo 
in campo infatti 5 milioni di eu-
ro, peraltro già erogati, per so-
stenere gli agriturismi e le fat-
torie didattiche colpite dall’in-
terruzione delle attività causate 
dalla pandemia; 30 milioni di eu-
ro a favore degli agricoltori del-
le aree interne e delle zone 
montane e svantaggiate della 
Sicilia, che producono qualità 
ed eccellenze; 15 milioni per so-
stenere pescatori ed armatori 
siciliani che hanno visto rallen-
tare o azzerare la propria attivi-
tà di pesca. 
Facciamo esclusivamente il 
punto sul tuo lavoro per Siracu-
sa, sui fondi stanziati. Partiamo 
dall’agricoltura 
Per quanto attiene l’agricoltura, 
abbiamo destinato complessiva-
mente alla provincia di Siracusa 
oltre 72 milioni  di euro (€ 
72.562.102,41). Nello specifico 
abbiamo erogato: circa 40 milio-
ni di euro (€ 40.209.487,86) agli 
agricoltori per la conversione o 
il mantenimento dell’agricoltura 
biologica; oltre 13 milioni di eu-
ro (€ 13.656.083,77) per paga-

menti agro-climatici  per con-
trastare le criticità ambientali 
riscontrate sul territorio; 8 mi-
lioni di euro (€ 8.466.579,65) 
alle aziende agricole per inve-
stimenti volti all’ammoderna-
mento del sistema produttivo, 
al miglioramento della compe-
titività, all’aumento del rendi-
mento globale; 3 milioni di eu-
ro (€ 3.231.382,16) per la di-
versificazione delle attività 
agricole, come agriturismi e 
agricoltura sociale; 2 milioni 
di euro (€2.375.112,12) ai gio-
vani siracusani che, per la pri-
ma volta, hanno avviato un’a-
zienda agricola; 2 milioni (€ 
2.264.399,65) a favore degli 

agricoltori che svolgono la loro 
attività in zone soggette a vin-
coli e ricadenti nella rete Natu-
ra 2000, per il mantenimento 
dell’attività agricola zootecni-
ca e la compensazione dei co-
sti di produzione; oltre un mi-
lione di euro (€1.693.000,00) 
alle aziende agricole per la 
realizzazione di nuovi prodotti 
e/o processi e l’introduzione di 
nuove tecnologie; oltre 600 mi-
la euro (€ 666.057,20) alle pic-
cole e medie imprese operanti 
nel settore agricolo, particolar-
mente colpite dalla crisi deri-
vante dal Covid 19.  
Brevemente il riassunto delle 
battaglie sostenute per la tute-

la dei nostri prodotti? 
Consapevoli del fatto che, per 
decenni, si è attentato alla sa-
lute dei siciliani ed alla econo-
mia della Sicilia, abbiamo mes-
so in campo, fin dai primi mo-
menti del mio insediamento, un 
forte potenziamento del mecca-
nismo dei controlli. In tre anni 
di attività, abbiamo operato cir-
ca 5.500 controlli sui prodotti 
agroalimentari, 30 mila analisi 
di laboratorio e 250 intercetta-
zioni di prodotti difformi dagli 
standard previsti dalle vigenti 
normative. Tutto ciò fa della Si-
cilia la prima regione in Italia 
per numero di controlli effettua-
ti sui prodotti agroalimentari in 
import ed export, presso tutti i 
punti di accesso.  
Abbiamo letto del maxiseque-
stro di limoni in un magazzino 
della vicina Avola 
Certo. E’ tra le ultime azioni 
che abbiamo messo a segno. 
Cosa è successo esattamente e 
quanti erano questi limoni? 
Intanto il recente sequestro di 
cui parliamo riguarda 22 mila 
chilogrammi di limoni spagnoli, 
rinvenuti rispettivamente all’in-
terno di un fatiscente magazzi-
no di lavorazione e di un centro 
di stoccaggio di Avola, dopo un 
intensa attività di appostamen-
to, operata dagli ispettori 
dell’ICQRF Sicilia (Ispettorato 
Centrale della Tutela della Qua-
lità e della Repressione Frodi 
dei Prodotti Agroalimentari), 
congiuntamente agli ispettori 
del Servizio Fitosanitario 
dell’assessorato regionale all'A-
gricoltura e al personale del 
Corpo Forestale della Regione 
Siciliana. Non vi è dubbio che, 
se questo sequestro non fosse 
avvenuto, i limoni sarebbero en-
trati nel circuito del “Limone 
IGP di Siracusa”, a grave danno 
del prodotto e dei produttori si-
racusani. 

Continua a pagina 8 

Parla l‟assessore Edy Bandiera 
“ A Siracusa circa 100 milioni 

per l‟agricoltura e per la pesca” 
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La nascita di Emanuele Giaracà e la parentela spirituale col Chindemi 
Emanuele Giaracà ebbe con il Chindemi , come abbiamo già detto, una stretta paren-
tela e un’intima corrispondenza di poetici sensi 
Infatti Emanuele Giaracà , nato nel 1826, era figlio di una sorella di Salvatore Chinde-
mi, Carmela, andata in sposa in seconde nozze con Salvatore Giaracà, figlio di Angelo 
Giaracà. 
Non solo, ma essendo Emanuele rimasto orfano da ragazzo, Sal-
vatore Chindemi si può dire che gli fece anche da padre, da mae-
stro, da consigliere. 
E il Giaracà fu sempre riconoscente all’illustre zio e tra le sue 
opere , alcune sono di notevole importanza proprio per dimo-
strare la grande devozione che il nipote aveva per lo 
zio Salvatore Chindemi. 
Appena finita vittoriosamente la II Guerra d’Indipendenza, scop-
piata la rivolta a Palermo il 4/41860, sbarcati Garibaldi e i Mille 
a Marsala l’11/5(1860, lasciato il Piemonte, con numerosi altri 
compagni esuli, per ritornare in Sicilia , giunto il Chindemi a 
Palermo, dove il Comitato Siracusano, di cui egli era considerato 
sempre il capo, decise di inviargli un messaggio di congratula-
zioni. 
Fu proprio il nipote Giaracà, che, oltre a stendere il messaggio 
ufficiale di congratulazioni, volle comporre per lo zio una lirica 
di ben 215 endecasillabi. Altra testimonianza di grande devozio-
ne per il grande zio Emanuele Giaracà l’abbiamo ovviamente 
nell’opera storica che egli scrisse sulla vita dello zio: “ Il prof. 
Chindemi e le memorie storiche di Emilio Bufardeci ” edito con i 
tipi della Tipografia Pulejo, Siracusa 1869 
Giudizio lusinghiero espresso su Giaracà dal Chindemi 
La stima che Emanuele Giaracà nutriva per l’illustre zio, di cui 
emulava sia lo spirito di libertà e di correttezza, sia il grande 
amore per la cultura e per la poesia, sia ancora l’attaccamen-
to alla propria terra e alla patria, era contraccambiato da Salva-
tore Chindemi, che amava il nipote 
come un figlio e gioiva vedendo che egli era il perfetto continuatore del suo pensiero, 
del suo comportamento, della sua vasta cultura e della sua arte. 
Tra i tanti documenti che lo attestano, c’è soprattutto una lettera che il Chindemi 
gli scrisse l’11 ottobre del 1859, in cui, fra l’altro, riferendosi alle poesie dal Giaracà 
pubblicate all’indirizzo dei giovani delle città siciliane, per esortarli all’amore della 
patria, espone il suo lusinghiero giudizio sul valore artistico del giovane poeta:“ … 
Riguardo, poi, ai giudizi letterari, ti lodo ancor di più per la bellezza della forma, 
stile facile, disinvolto, benchè fatigato, ch’è gran pregio, limpida frase, lingua pura 
ed elegante, e per quella difficile facilità che è virtù grandissima, e sì rara ai dì no-
stri. Insomma sono contento di te, dei tuoi progressi letterari” 
Dalla critica letteraria passava quindi alla considerazione sulle condizioni economi-
che e di lavoro in cui versava il nipote, esortandolo tuttavia a perseverare nell’arte e 
nell’abnegazione per il bene della gioventù: “ Ma…ma… che puoi fare se t’incorag-

gio? Devi pensare a vivere, a sostenere una famiglia, e la professione improba, diffi-
cile, faticosissima che oppila, emunge, prosciuga i più profondi intelletti non ti ren-
de che scarsi e meschini guadagni, senza le altre difficoltà che in questo stato la vita 
letteraria. T’applaudo di sterili plausi” 
Gà nel 1851 Emanuele Giaracà, appena venticinquenne, si era conquistata una co-

sì profonda stima nel mondo 
culturale della città per il suo 
acuto ingegno, per la bontà 
d’animo, per l’amore che di-
mostrava per le lettere e la 
poesia, ma anche per l’educa-
zione dei giovani, che in lui 
non trovavano soltanto un 
maestro di stile ,e soprattutto 
di vita, che gli furono affida-
ti dei delicati incarichi, quali 
quello di redigere una corag-
giosa circolare segreta da 
distribuire come programma 
politico tra i patrioti . 
Come lo zio, cominciò da gio-
vanissimo a dare lezioni priva-
te. E la sua non fu solo lezione 
scolastica, ma palestra di vita, 
lezione di spirito libero e 
solidale, tanto che ben pre-
sto la sua casa cominciò ad 
essere frequentata dai giovani 
più notabili per intelletto e per 
moralità. 
Se è vero quel che disse Biagio 
Pascal che il metodo, lo stile, è 
l’uomo, quello di Giaracà era 

ritenuto il più valido e seguito anche da chi veniva da fuori perché il professore 
aveva una carica umana che affascinava chiunque; ognuno sentiva di trovarsi a pro-
prio agio con lui, che non faceva alcuna differenza di ceto e tutti trattava con la 
stessa cordialità, con la stessa disponibilità, per cui l’imparare da lui era un vero 
piacere. 
L’insegnamento non era mai per lui fine a se stesso 
L’insegnamento , la cultura, l’arte, per Emanuele Giaracà non erano fini a se stessi. 
Dallo zio Salvatore Chindemi aveva perfettamente imparato che non si fa arte per 
arte, né serve a niente la cultura se non riesce a formare l’uomo. 
Tante volte aveva sentito dire dall’illustre parente che a nulla vale saper disquisire 
con eleganza, sciorinare conoscenze da enciclopedia , esplodere giochi pirotecnici di 
parole fatte di vento se poi manca l’uomo, se poi non si è persone che abbiano non 
solo ricchezza di mente ma anche e soprattutto di cuore e di azione. 
Era tutta una didattica nuova, che anticipava quella di tanti pedagogisti contempora-

nei, perché prima d’ogni cosa c’era la persona, alla cui formazione umana, sociale 
politica, globale egli mirava, facendo leva sull’ascendente di cui godeva su tutti, gran-
di e piccoli, persone notabili e semplici lavoratori. 
Dobbiamo anche dire che oltre ad avere ricevuto tale lezione dallo zio, egli aveva 
conosciuto un altro insigne docente innovatore: il prof. Giuseppe Xibilia, un uomo che 
aveva reso ai tantissimi suoi allievi amabile l’applicazione allo studio e all’impegno 
con il suo modo di fare, di esporre, di vivere. 
Egli stesso, dopo che lo Xibilia ebbe a mancare, colpito dal colera nel 1854, vol-
le scriverne una monografia, in cui appunto poneva in rilievo le rare qualità di animo 
che sublimavano quelle della mente e gli rendevano un prezioso servizio alla delicata 
missione educativa. 
Egli stesso gli riconobbe il merito di avere indicato la nuova via per arrivare al cuore 
dei giovani e istillare loro i veri ideali, che sono quelli religiosi e quelli della libertà. 
Il giudizio che sul Giaracà espresse Raffaele Barbiera 
Se Salvatore Chindemi espresse il suo giudizio entusiasta su suo nipote Emanue-
le Giaracà riguardo l’arte e la poesia, altrettanto entusiasta fu quello di Raffaele Bar-
biera, che del Giaracà tracciò un breve ma chiaro ed obiettivo ritratto morale metten-
do in rilievo le qualità dell’uomo e dell’educatore: 
“ Il Giaracà si diede all’insegnamento privato mentre correvano tempi oscuri. Egli non 
era designato come pericoloso ribelle al pari del Settembrini, ma nutriva sentimenti 
liberali ed eccitava ad amare il paese natio quando era delitto di morte volergli bene. 
Per lui, la Patria non era solo la sua Siracusa sparsa di rovine e di memorie antiche, 
non era la Sicilia, ma tutta l’Italia; e tale sentimento è notevole in un Siciliano e di 
allora, poiché le barriere erano alte fra regione e regione, e una men larga idea di 
nazionalità sedeva in non pochi cervelli… Il Giaracà esercitò nella sua città natia 
un’influenza patriottica e letteraria salutare. Noi non ne teniamo mai conto e forse il 
Ministro della Pubblica Istruzione non ha pensato nemmeno lui, quanto influenza un 
professore animoso, dotto, amato, può esercitare sulle generazioni. Ho detto genera-
zioni e mantengo la parola. Vi sono professori che, fermi al loro posto, si son visti 
passare davanti due, tre generazioni e in ognuna di esse hanno lasciato la lucida loro 
impronta. Vi sono umili professori di liceo che hanno esercitato più influenza sulla 
pubblica istruzione e su qualche cosa di più importante e di più alto dell’istruzione 
pubblica che qualche mezza dozzina di rumorosi ministri. Nature semplici, cuori 
retti, che odiano i clamori e senza ambizioni si spesero e si spendono tuttavia per i 
giovani. Napoleone I ha detto che i grandi uomini sono come le meteore del cielo, le 
quali si consumano per illuminare la terra: si potrebbe dire, certi maestri, come Gia-
racà, sono lampade che si consumano per accenderne altre.” 
Nel 1861 quando l’Accademia di Studi di Siracusa divenne Ginnasio, il Giaracà 
fu chiamato ad insegnarvi come incaricato; poi divenne reggente e nel 1865 titolare, 
Vi insegnò storia e italiano fino a quando il Ministero non lo nominò preside dello 
stesso Ginnasio Liceo nel 1877. Egli fu eletto anche consigliere comunale e partecipò a 
tutte le più importanti decisioni prese in quel consesso fino al 1880. Si spense prema-
turamente, a soli 55 anni, tra il compianto di tutti il 5 gennaio 1881. A lui fu dedicata 
anche la biblioteca del Liceo Scientifico “Orso Mario Corbino” e Paolo Rio, il più pre-
stigioso preside che abbia avuto quella scuola, poeta, autore di numerose raccolte di 
liriche, giornalista forbito, ne volle scrivere anche una biografia. 

Arturo Messina 

La storia di Emanuele Giaracà,  
un grande siracusano 

che fu educatore, artista e poeta 
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Da bambini, andavamo in macchina (quelli che avevano la 
fortuna di averla) senza cinture di sicurezza e senza airbag! 
I flaconi dei medicinali non avevano delle chiusure partico-
lari. Bevevamo l’acqua dalla canna del giardino o dalla 
fontanella pubblica nel quartiere degli Archi (Ragusa Ibla) 
non da una bottiglia. Che orrore!! 
Andavamo in bicicletta senza usare un casco. Passavamo 
dei pomeriggi a costruirci i nostri “carri giocatto-
lo” (Calacipitu). Ci lanciavamo dalle discese e dimentica-
vamo di non avere i freni fino a quando non ci sfracellava-
mo contro un albero o un marciapiede. E dopo numerosi 
incidenti, imparavamo a risolvere il problema… noi da so-
li!!! 
Uscivamo da casa al mattino e giocavamo tutto il giorno; i 
nostri genitori non sapevano esattamente dove fossimo, no-
nostante ciò, sapevano che non eravamo in pericolo. Non 
esistevano i cellulari. Incredibile!! 
Ci procuravamo delle abrasioni, ci rompevamo le ossa o i 
denti… e non c’erano mai denunce, erano soltanto inciden-
ti: nessuno ne aveva la colpa. Avevamo delle liti, a volte dei 
lividi. E anche se ci facevano male e a volte piangevamo, 
passavano presto; la maggior parte delle volte senza che i 
nostri genitori lo sapessero mai. 
Mangiavamo dei dolci, del pane con moltissimo burro e be-
vande piene di zucchero… ma nessuno di noi era obeso. Ci 
dividevamo una Fanta con altri 4 amici, dalla stessa botti-
glia, e nessuno mai morì a causa dei germi. Non avevamo 
la Playstation, né il Nintendo, né dei videogiochi. 
Né la TV via cavo, né le videocassette, né il PC, né internet; 
avevamo semplicemente degli amici. Uscivamo da casa e li 
trovavamo. Andavamo, in bici o a piedi, a casa loro, suona-
vamo al campanello o entravamo e parlavamo con loro. 
Figurati: senza chiedere il permesso! Da soli! Nel mondo 
freddo e crudele! Senza controllo! 
Come siamo sopravvissuti?! 
Facevamo incredibili gare in bicicletta senza dover fare lo 
slalom fra auto in sosta, parcheggi selvaggi e gas di scari-
co… al massimo dovevamo stare attenti al fosso accanto 
alla strada e alle buche sulla stessa. 
Ci inventavamo dei giochi con dei bastoni e dei sassi. 
Giocavamo con dei vermi e altri animaletti e, malgrado le 
avvertenze dei genitori, nessuno tolse un occhio ad un altro 
con un ramo e i nostri stomaci non si riempirono di vermi. 
Il massimo della tecnologia si raggiungeva “truccando” i 
tappi a corona delle bibite con cui gareggiavamo, colpen-
doli con le dita, su strade e marciapiedi in incredibili cam-
pionati che doravano giornate intere e si concludevano per-
ché avevi finito le dita sane… Le strade, almeno quelle di 
Ibla, erano lastricate di pietre lisce e resistenti a tutte le 
intemperie. 
Alcuni studenti non erano intelligenti come gli altri e dove-
vano rifare la seconda elementare. Che orrore!!! 
Non si cambiavano i voti, per nessun motivo. I peggiori pro-
blemi a scuola erano i ritardi o se qualcuno masticava una 
cicca in classe. Le nostre iniziative erano nostre. E le con-
seguenze, pure. Nessuno si nascondeva dietro a un altro. 
L’idea che i nostri genitori ci avrebbero difeso se avessimo 
trasgredito ad una legge non ci sfiorava lontanamente; loro 
erano sempre dalla parte della legge. Se ti fossi comportato 
male i tuoi genitori ti avrebbero messo in castigo e nessuno 
li metteva in galera per questo. Sapevamo che quando i ge-
nitori dicevano “NO”, signifi-
cava proprio NO. I giocattoli 
nuovi li ricevevamo per il com-
pleanno e a Natale, non ogni 
volta che si andava al super-
mercato. I nostri genitori ci fa-
cevano dei regali con amore, 
non per sensi di colpa. E le no-
stre vite non sono state rovinate 
perché non ci diedero tutto ciò 
che volevamo. Avevamo libertà, 
insuccessi, successi e responsa-
bilità, e abbiamo imparato a 
gestirli. Oggi siamo quelli che 
siamo: orgogliosi e contenti di 
aver vissuto un periodo di spen-
sierata giovinezza, e cercando 
di trasmettere sempre l’ottimi-
smo che può e deve essere il 
motore della nuova gioventù 
per affrontare il presente e il 
prossimo futuro. 

Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle 

Prefi 

Gli Anni „60 nella Sicilia che fu 
Costruivamo i nostri giocattoli 

e bevevamo l‟acqua dalla canna 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

QUESTA INTERVISTA E‟ STATA 
REALIZZATA IL 12 LUGLIO 
2020, MA IL SINDACO E GLI  

ASSESSORI DEL CGA NON SI 
SONO ALLARMATI, NEMMENO 

UN PO‟. SUL TERREMOTO “I 
FATTI SIRACUSA” HANNO 

SCRITTO PER MESI ANCHE 
PER CONTESTARE UN  NUOVO 
PIANO DI PROTEZIONE CIVILE 
APPROVATO AL BUIO GRAZIE 

AL CONSIGLIO COMUNALE 
APPENA SCIOLTO E AD UN 

COMMISSARIO REGIONALE 
DISTRATTO CHE  

SCONOSCENDO LA CITTA‟ NON 
SAPEVA NEMMENO COSA  

AUTORIZZAVA. IN ESTATE C‟E‟ 
STATA UNA SCOSSA DI  

TERREMOTO, NEI  
GIORNI SCORSI UN‟ALTRA E IL 

COMUNE CONTINUA A NON  
FARE UN QUARZO  

NASCONDENDO IL FATTO DI 
AVERE SNOBBATO PRIMA E DI 

NON AVERE OGGI UNA  
STRUTTURA DI PROTEZIONE 

CIVILE.  

 

 
 
 
Andrea Bisicchia, in caso di terremoto a 
Siracusa siamo nelle mani di Dio, ma co-
me siamo arrivati a questo sfascio. Partia-
mo dal principio. Prima ai Pantanelli c‟e-
ra una struttura di protezione civile. Che 
fine ha fatto? 
E’ vero la Protezione Civile fu allocata 
nell’area Pantanelli (ex base Agip) in un’a-
rea di circa 44mila metri quadrati dove si 
poteva ben operare per un servizio di tale 
portata. Personalmente mi sono prodigato 
affinchè la palazzina, che si trova all’interno 
dell’area  quella posta all’estrema sinistra  
entrando, fosse ben attrezzata per ospitare 
un COC in grado di supportare un evento di 

Protezione civile. Furono spesi dei soldi per 
fornire dei computer da tavolo per le fun-
zioni di supporto, le scrivanie con cassettie-
re, qualche portatile armadi sedie e poltron-
cine e due studi uno per assessore e uno per 
dirigente e quant’altro. Furono effettuati 
lavori di consolidamento del prefabbricato 
dove in qualche punto era ceduto il pavi-
mento, nulla di eccezionale poichè la strut-
tura è composta da capriate che formano il 
soffitto e da pareti mobili smontabili e pote-
va sopportare qualche calamità. Tutto que-
sto fino al 2003 nel mentre si era approvato 
dal Consiglio comunale il regolamento del 
servizio di Protezione civile e successiva-
mente il regolamento della Consulta della 
Protezione Civile. Inoltre la prefettura all’e-
poca, aveva effettuato dei sopralluoghi sulla 
bontà dei lavori e delle forniture che veni-
vano messe in quella palazzina. Dopo 
quell’anno la struttura ha avuto un lento 

degrado, i computer venivano spostati in 
altri uffici, il portatile non se n’è saputo 
nulla, le scrivanie sono state dirottate in 
altri uffici comunali, i sottoservizi canniba-
lizzati, fino a quando si è arrivati a dichia-
rare il prefabbricato inagibile con rischio 
di crollo. In effetti non era così visto che è 
ancora in piedi, abbandonato e oggetto di 
scempio da parte di ignoti. 
Ad un certo punto la protezione civile 
dal campus ai Pantanelli è passata in 
una stanza in via Brenta. Insomma, al 
Comune già con  la Garozzo Band se ne 
fregavano della protezione civile, oggi si 
continua 
Sì è così ma non tanto con Garozzo a ca-
vallo fra un Sindaco e l’avvicendarsi 
dell’altro si è deciso di riorganizzare gli 
uffici di Protezione civile relegandoli nello 
stabile di via Brenta. Scelta scellerata e 
mortificante per i cittadini poichè privati 
dell’ufficio cardine dell’amministrazione 

comunale in quanto a competenze orizzon-
tali, poiché bisogna di tutti gli altri uffici al 
fine di coagulare tutte le informazioni utili 
che fanno parte del sistema di protezione 
civile e poi immettere in rete tali dati, al fine 
di formare la mappa unica del territorio con 
i rischi che gravano su di esso. Quindi tutti i 
Dirigenti dei vari servizi debbono collabora-
re con il responsabile del servizio di Prote-
zione Civile. Ripeto fatto increscioso avva-
lorato dalla classe politica del tempo con la 
complicità di Dirigenti “cavalier serventes” 
che pur di mantenere il loro status hanno 
accondisceso a queste scelte noncuranti dei 
danni che si sono creati. 
Del valzer dei funzionari “o sei con me o 
ti mando in Siberia” cosa racconti ai sira-
cusani? 
Il valzer dei funzionari è l’attività che riesce 
meglio nel nostro comune. Mentre esistono 
disposizioni che premiano la professionalità, 
il fare manageriale e la conoscenza della 
materia si continua a mantenere il solito cer-
chio magico dirigenziale facendo roteare le 
stesse persone nei vari servizi senza che 
vengano creati nuovi ingressi di altri dipen-
denti capaci e professionalmente preparati, 
con l’aggravante dell’incarico ad interim 
quindi ditemi quel dirigente cosa riesce a 
fare quando ha due o addirittura tre servizi. 
Forse non mi sono accorto che al comune 
abbiamo dirigenti che sono dei Nembo Kid 
o dei Mandrake. Per quanto attiene al servi-
zio protezione civile poi Vi faccio sorridere. 
Dal 2003 come detto, esiste un regolamento 
chiaro e capzioso dove tra l’altro si fa riferi-
mento alla figura Dirigenziale della persona 
laureata in protezione civile, ma di tutto 
questo non se ne è mai tenuto conto e quindi 
il servizio ne ha subito le conseguenze. Non 
mi reputo depositario di verità assolute o 
unto da chissà quale santità, ma certamente 
sono l’unico laureato in protezione civile 
della Sicilia sud orientale e l’amministrazio-
ne che fa? Non mi utilizza? Questo significa 
non avere interesse per la cura e la salva-
guardia di una città, dei cittadini, dei beni 
pubblici e dei beni dei cittadini stessi. Vab-
bè, è andata così, peggio per loro. Mi dispia-
ce solo per i miei concittadini. 
 

Dopo due scosse di terremoto 
il Comune nasconde di non avere 
una struttura di protezione civile 
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Al Vermexio nascondono tutto 
e il sindaco del Cga fa il podestà 

L‟intervista con Salvo Ferlito 
I 21 giugno scorso abbiamo commentato con Salvo Ferlito l‟incredibile sentenza con cui il Consiglio di giustizia amministrativa ha detto che i brogli elet-
torali a Siracusa non erano sufficienti. Per il cga non erano sufficienti nemmeno le pistole fumanti della commissione prefettizia che aveva confermato le 
irregolarità e nemmeno la decisione del tar che aveva annullato la proclamazione di Francesco Italia e indetto elezioni suppleticve. Con questa “non cre-
dibile” decisione Siracusa è rimasta nel limbo della democrazia. Senza informazioni sull‟attività amministrativa, con un sindaco sfiduciato dal Consiglio 
comunale, senza bilancio approvato e dopo anche con un Consiglio comunale sciolto. Nonostante questo catafascio da sei mesi tutto è immobile al Ver-
mexio e gli amici del capo parlano d‟altro. Ovviamente il sindaco del cga nullista era e nullista è rimasto, si è guardato bene dal fare qualcosa ed ha cala-
to una cortina di fumo su quel che succede nel Palazzo: Nessuno sa nulla, nessuno sa quali atti vengono consumati, anche per colpa di un commissario re-
gionale - che dovrebbe teoricamente sostituire il Consiglio comunale - che non si vede quasi mai e che tuttavia approva ad horas qualunque cosa gli viene 
proposta. Un esempio? Basterebbe quello che ha fatto col nuovo piano di protezione civile, con una nulla osta al buio che ancora grida vendetta visto che 
si parla della vita di 120mila persone (leggi a pagina 4). Buio fondo anche su tutto il resto. Insomma, quello che succede a Siracusa non lo sa proprio nes-
suno, il sindaco è un podestà e peggio non potrebbe andare. Ma leggiamo l‟intervista con Ferlito, per lunghi tratti illuminante. 

Salvo Ferlito, dopo la sentenza del Cga sui 
brogli elettorali a Siracusa ci sono stati di-
versi a non restare sorpresi. Anche tu te 
l’aspettavi? 
No caro Salvo, francamente non mi aspetto 
più nulla, diciamo che il livello italiano è 
scaduto così tanto che ormai non mi aspet-
to molto e quello che succede fa parte del-
la trama di un film, di serie B, già visto. 
Batto ritirata su tutti i fronti, nonostante la 
grandezza della nostra Nazione e della no-
stra città, altrove ci sono condizioni di vita 
lavoro di gran lunga migliori. 
In pratica una quantità industriale di brogli 
non sono bastati, ci voleva ben altro.. 
Comunque sia è andata così, bisogna ac-
cettare il verdetto, c’è da dire che, nono-
stante la caterva di errori grossolani avve-
nuti in quei seggi, questa sentenza nella 
sua partigianeria – non c’è dubbio che han-
no nominato un podestà che durerà in cari-
ca altri due/tre anni senza nessun meccani-
smo di controllo democratico – questa sen-
tenza, dicevo, ci dice alcune cose chiarissi-
me: la democrazia non si cerca nelle aule 
dei tribunali, quando si arriva lì siamo di 
fronte ad una extrema ratio, andiamo in-
contro a tutta una serie di meccanismi che 
non rafforzano, piuttosto indeboliscono il 
sistema democratico. In quell’atto giudizia-
rio, nonostante venga il concreto dubbio 
sia di parte, credo che però nella sua es-
senza non si possa parlare di una sentenza 
politica, è una sentenza invece che ci spin-
ge a parlare di politica. Ė difficile scorgere 
una narrazione quando leggiamo l’atto di un 
tribunale, eppure qui si ricostruisce bene il 
meccanismo delle urne e richiama all’at-
tenzione alcuni punti cruciali, che sono im-
portanti e che ci devono fare riflettere per 
il futuro. Nella confusione, nelle distrazioni 
che sono comuni a notte fonda alla chiusu-
ra dei seggi, tutte le parti dovrebbero esse-
re teoricamente presenti con i rispettivi 
rappresentanti di lista. Ricordo gli anni rug-
genti delle compagini politiche della prima 
Repubblica e le feroci liti per l’attribuzione 
appena di un voto. Ma ci stiamo riferendo 
ad un’epoca lontana, dove la macchina dei 
partiti era fortemente ideologizzata e dove 
vi era un’abbondanza di personale politico, 
che veniva motivato, selezionato e formato. 
Quello del rappresentante di lista era un 
ruolo importante: il motore elettorale era in 
mano a loro e alla loro capacità di difende-
re il lavoro di raccolta dei voti nelle sezioni. 
Ecco, credo che da qui si possano fare del-
le riflessioni sul senso da dare ai prossimi 
due/tre anni che ci separano dalle ammini-
strative. Mi auguro che i siracusani lo stia-
no già facendo, e che si attrezzino per di-
fendere la democrazia cittadina. 
Ha perso la tesi di legalità e trasparenza 
sostenuta da Ezechia Paolo Reale. Insieme 
a lui chi ha perso? 
Credo che Paolo non abbia perso nulla, c’è 
solo un altro passaggio, diciamo che di 
fronte a lui ci sarà un futuro politico con 

tappe e “caselle” diverse: è onesto, intel-
ligente e tenace, potrà essere un ottimo 
deputato regionale o nazionale, ovvia-
mente se lo vorrà  – dovremo capire an-
che con che legge elettorale -. Credo co-
munque che lo spettro dell’analisi debba 
essere diverso. Non credo che ci sia chi 
abbia vinto o chi ha perso: la città mal 
amministrata era e così purtroppo penso 
continuerà ad essere. I limiti di Italia so-
no chiarissimi. Adesso, durante la lunga 
notte delle ideologie, liquidato il sistema 
dei partiti classico, si fa politica con altri 
mezzi: con i selfie, le influenze, il circo 
mediatico del social, le targhe dove tutti 
sono premiati e non da ultimo le aule dei 
tribunali. Ma non sono dell’idea di demo-
nizzare questo episodio giudiziario. Ripe-
to va accettato per quello che è e biso-
gna cercare di trarre insegnamento da 
ogni evento. Il redattore della sentenza, 
di cui stiamo parlando, richiama alla re-
sponsabilità una macchina che per forza 
di cose è dovuta andare a sbattere in 
un’aula di tribunale, ma che avrebbe potu-
to risolvere la vicenda già la stessa notte 
del primo turno. Sembrerebbe un discorso 
cinico ed utilitaristico quello di rispedire 
al mittente la querelle, ma ha un suo fon-
damento. La prova del nove la abbiamo 
quando poi spostiamo l’occhio sulla scel-
ta dei consiglieri comunali, che risponde 
alle stesse “assenze” d’iniziative. Tutto 
torna. Un Consiglio comunale che si 

“suicida”, non solo perché la legge regiona-
le che prevede la decadenza dell’organo 
consultivo in caso di mancata approvazione 
del Bilancio è sciocca, ma anche perché 
questo consiglio che ha chiuso il sipario su 
di un organo di garanzia politica di questa 
portata, era stato scelto e indirizzato molto 
male, dove le menti sono state pochissime 
e spesso inascoltate. 
Pensiamo che ci siano rimasti molto male 
anche i componenti della commissione pre-
fettizia che hanno riconteggiato i voti di 74 
sezioni su mandato del Tar e hanno elenca-
to nero su bianco tutta una serie di brogli, 
inadempienze, disattenzioni. Anche i giudici 
amministrativi del Tar di Catania sono stati 
ribaltati dal Cga visto che per loro i brogli 
c’erano e si doveva rivotare, almeno in al-
cune sezioni. La Procura di Siracusa in ogni 
caso sta procedendo per falso e altro sem-
pre sui brogli elettorali… 
Certo e nel frattempo arriveremo già alle 
prossime elezioni, ti rendi conto che forse 
c’è qualcosa che va fatta subito Salvo? 
Ad esempio: Stefania con la vicenda dell’O-
spedale di Siracusa è stata bravissima, ec-
co non pensi che una nuova legge elettora-
le sia importante tanto quanto quell’ospe-
dale? Che si chiami i suoi e mettano final-
mente mano nel riordino della materia, a 
cominciare dalle sezioni elettorali, a chi no-
mini i presidenti di seggio supplenti, prova-
re a far fuori le schede ballerine, pagare i 
rappresentanti di lista. Ma poi anche il defi-
nitivo riordino dell’organismo monocratico, 
dare finalmente una via d’uscita ragionevo-
le al Consiglio comunale per analizzare con 
serenità i bilanci del Comune senza rischia-
re il suicidio e di mettere in circolazione pe-
ricolosi piccoli podestà. La legge di funzio-
namento delle amministrazioni comunali è 
fatta male, è illeggibile. Ci vuole tanto a fa-
re ordine? Quindi che si apra un dibattito 
sulla macchina politica della città, si difen-
de la democrazia se la si fa: è giunto il tem-
po di pensare ad elezioni primarie per sce-
gliere i candidati sindaco e al consiglio co-
munale, a partire dai contenuti e non dai 
contenitori. Provare a chiudere le elezioni 
la stessa sera con la formazione di una 
guardia repubblicana – consentimi il nome, 
ma è più una iperbole – che vigili sulla de-
mocrazia e stia attenta alle schede 
“ballerine”. Provare a costruire una rete di 
infrastrutture pubbliche che si occupino di 
fare da “cani da guardia” per la città. Per-
ché la democrazia possa funzionare, perché 
non venga mortificata e continuamente vio-
lata. Proviamo a risolvere a monte i proble-
mi e arrivare al sodo. Ce lo chiedono i no-
stri figli e le nostre generazioni future. 
 

Nota Bene: volutamente non parlo né di 

centro-destra né di centro-sinistra, la realtà 

ci deve spingere a trovare formule locali 

che funzionino per il bene della Collettività 

siracusana. 
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La tragedia ("canto per ¡1 capro" nel senso 
sacrificale o come premio poetico] è la crea-
zione artistica più grande del genio ellenico. 
Nacque nel 480 a.C. ad opera dei suoi unici, 
insigni tragici: Eschilo, Sofocle, Euripide. 
È uno spettacolo di recitazione, canto, musica 
e danza, il cui elemento principale è il coro, 
che in Eschilo era costituito da 12 coreuti e da 
15 in Sofocle. 
Il coro veniva Istruito dal corego (maestro dei 
cori) e aveva funzione di personaggio colletti-
vo. A volte partecipava all'azione e spesso 
esprimeva idee e sentimenti del poe-ta. Solo 
con Euripide le parti corali diminuirono a fa-
vore di quelle liriche degli attori. 
Eroi e dei sono i protagonisti della tragedia e 
per questo la scelta degli argomenti, la cura 
della lingua e dello stile furono di grande ele-
vatezza. Gli stessi personaggi "umani" furono 
concepiti fuori da ogni "realismo", furono as-
sunti nella vicenda mitica. 
Le origini della tragedia risalgono al culto per 
Dioniso o Bacco, il dio venuto in Grecia dalla 
Tracia, il dio della vegetazione, delle testi pri-
maverili, che con il canto e le danze abbatteva 
la barriera tra l'uomo e la divinità, e con l'aiuto 
delle Menadi o Baccanti i suoi seguaci s'inse-
rivano nell'essenza divina. 
Ma il senso ellenico dell'armonia placò l'estasi 
dionisiaca, l'ebrezza orgiastica, in forme di 
pura bellezza e al carattere sacro che la trage-
dia conservò, è dovuta la sua idealizzazione. 
Così il contenuto non fu più strettamente dio-
nisiaco, sostituendo il dio con gli eroi, come 
pure la disposizione del coro, che cedette il 
passo al dialogo, la danza non fu più tumultuo-
sa. Tuttavia il culto fu rappresentato, come 
all'origine, dai canti e dalla danza fortemente 
mimica ed espressiva, dall'altare di Dioniso 
presente sulla scena. L'accompagnamento mu-
sicale fu dato dalla lira e dal doppio flauto, 
dolce e rievocativo, capace di suscitare parti-
colari sensazioni come la poesia contenuta nelle tragedie. 
Gli Spettacoli 
La rappresentazione di una tragedia era per i Greci una li-
turgia, che lo Stato imponeva ai cittadini ricchi. Aveva ca-
rattere politico e valore sacro. I cittadini vi assisteva¬no 
come ad una cerimonia religiosa. 
Nella tragedia II poeta era maestro di vita morale per I suoi 
concittadini. Nei cori si dibat¬tevano i più Importanti pro-
blemi della coscienza ateniese del V secolo. La colpevolez-
za e l'innocenza, la responsabilità umana e divina, l'infelici-
tà dell'uomo e la giustizia degli dei. 
La materia della vicenda era, per lo più, già nota agli spet-
tatori. 
L'interesse era diretto, perciò, all'arte con cui l'autore aveva 
saputo trattare i fatti, alla sua fantasia, alla bellezza dello 
stile, della musica, della danza. 
In Eschilo c'è ancora un senso arcaico della vicenda mitica, 
ed è necessario un ampio spazio per rappresentare la sua 
tragedia, composta da una trilogia, per lo svolgimento com-
pleto dei fatti nel senso religioso-poetico. 
In Sofocle, che ama centrare la sua azione non più sulle 
vicende delle generazioni eroiche, ma su un solo personag-
gio, lo spazio di una sola tragedia diviene sufficiente. 
Lo stesso è per Euripide, anzi rovesciando la tendenza anti-
ca, finì col comporre tra-gedie singole, che abbracciano un 
contenuto così complesso da formare una trilogia. E per 
esprimere al meglio la sua materia tentò nuovi espedienti 
tecnici, famoso il "deus ex machina", il dio che appare 
dall'alto per mezzo di una struttura meccani¬ca, di sicuro 
effetto scenico, che meglio realizza l'immagine della divi-
nità e del suo intervento nelle cose umane sulla terra. Un'e-
spediente, rispondente allo spirito inno¬vatore e polemico 
del poeta. 
La tecnica e la struttura 
L'abbigliamento dei coreuti era costituito da una tunica lun-
ga fino ai piedi con larghe maniche, che troviamo portata 
da Dioniso nei monumenti greci. Come pure degli attori, 
che erano ricoperti, però, anche da un ampio mantello, i cui 
colori e ricchezza delle stoffe, rilevavano la differente si-
tuazione sociale dei protagonisti. Dal coturno (stivaletto 
con alta suola, considerato eccentricità del dio) e sopratutto 
dalla maschera, che dava a chi la portava, la potenza del 
dio o del demone che impersonava, ed era il simbolo dell'e-

stasi dionisiaca. Costume, che abbiamo visto recuperato 
per inte¬ro in molte rappresentazioni dei nostri giorni. 
La maschera non solo serviva a fissare il carattere del pro-
tagonista, ma influiva an¬che sulla fedeltà dell'interpreta-
zione artistica da parte degli attori nei ruoli affidati. 
L'attore, isolato dalla maschera dal mondo circostante, per-
deva la sua personali¬tà e diveniva esclusivamente la per-
sona del dramma. 
Polluce nell'Onomasticon indica 28 tipi di maschere e 
quella femminile si distingueva dalla maschile dalle tinte 
delicate date al volto. Una loro caratteristica era il prolun-
gamento della fronte (oncos) che serviva ad ingigantire la 
figura dell'attore. 
Poiché le donne erano escluse dall'arte teatrale, gli attori 
nell'interpetrare le parti femminili, ricorrevano ad alcuni 
accorgimenti. Usavano due specie di imbottitura. Una per 
imitare il seno e l'altra per il ventre. 
Per dare l'idea del fatto rappresentato, del luogo e del tem-
po in cui si svolgeva, i Greci utilizzavano un fondale sceni-
co dipinto. Aristotele attribuì questa invenzione a Sofocle, 
mentre altri fecero il nome di Agatarce di Samo, che era lo 
scenografo di Eschilo. 
Secondo Vitruvio tre erano i generi della scena: la tragica, 
dove era raffigurato il pròspetto di una reggia, la comica, 
che presentava una via cittadina e la satirica, dove era di-
pinto un angolo agreste. 
Queste erano sovrapposte l'una sull'altra e per i cambia-
menti a vista, scorrevano su apposite guide. Assieme a loro 
venivano usate delle quinte, che avevano tre facce dipinte 
in relazione ai tre tipi di scena, ed erano girevoli attorno a 
un perno. Cose che si possono notare, osservando il canale 
perfettamente conservatosi in fondo al palcoscenico del 
teatro greco a Siracusa. 
La tragedia era costruita seguendo una ben precisa struttu-
ra, a cui si attengono, ancora, i registi del nostro secolo e 
che possiamo cogliere se stiamo attenti allo svolgimento 
scenico dall'inizio alla fine. 
È composta dal "prologo" che corrisponde al primo atto, 
dal "parodo" che è il canto d'entrata del coro mentre si di-
spone nell'orchestra, lo spazio tra la scena e la gradi¬nata 
del teatro, dagli "episodi" che sono una serie di scene com-
prese tra due "stasi¬mi" ovvero tra i canti del coro che di-
vidono un episodio dall'altro. 

Questi sono come il calare di un sipario. 
Ma mentre il sipario di oggi, che tende ad 
essere abolito, crea una rottura, una pausa 
che distrae, il canto nel suo sottinteso se-
parare un momento scenico dall'altro, con-
tinua a tessere la trama del fatto rappre-
sentato, a tenere unito il legame magico 
che si è creato fra i personaggi e gli spetta-
tori, che possono continuare a vivere in 
modo intenso la vicenda, cogliendone le 
emozio¬ni e il significato. 
Alla fine della tragedia il coro conclude I' 
"esodo" dei personaggi. È l'ultimo ad usci-
re dalla scena. 
I concorsi tragici 
Le rappresentazioni avevano luogo dall'al-
ba al tramonto in occasione delle feste dio-
nisiache e precisamente per le "Grandi 
Dionisie" e "Dionisie Cittadine", che si ce-
lebravano tra marzo e aprile. Duravano sei 
giorni e gli ultimi tre erano riservati ai 
con¬corsi tragici, introdotti da Pisistrato 
tra il 535-534 a.C. a cui si aggiunsero 
quelli comici nel 486. 
Avvenivano quindi in primavera e ogni 
spettacolo si svolgeva nell'arco di un 
gior¬no, nel perfetto simbolismo della ri-
nascita giornaliera, annuale, eterna, 
dell'uomo nel superamento delle prove a 
cui è costretto per temprare l'uomo-eroe, 
per forgiare il carattere del dio, che è in 
potenza. 
In questa settimana avevano luogo i con-
corsi tragici, introdotti da Pisistrato tra il 
535-534 a.C. a cui si aggiunsero quelli co-
mici nel 486. 
Le feste avevano inizio con un complesso 
di cerimonie, fra cui per il primo giorno, la 
processione che accompagnava il simula-
cro di Dioniso da Eleuteria, borgata dell'At
- fica dove esisteva un tempio del dio, ad 
Atene per simboleggiare l'introduzione del 

suo culto nella città. 
Nel cerimoniale rientrava la presentazione dei poeti al pub-
blico con i loro attori, i cori e gli argomenti delle tragedie 
che avrebbero rappresentate. 
Dopo lo spettacolo II giudizio veniva dato da una commis-
sione di 10 cittadini, tratti a sorte, uno per ogni famiglia o 
tribù, dall'arconte, capo del governo. Il premio consi¬steva 
sia per il poeta che per l'attore protagonista, vittoriosi, in 
una corona d'edera, simbolo d'immortalità. Come tale è l'ar-
te, specie la poesia, quale espressione di quanto è o appar-
tiene al divino. Il riconoscimento, completo di dati, veniva 
ratificato da un documento, che era depositato negli archi-
vi. 
La poetica 
Con Eschilo la tragedia raggiunse il massimo della rappre-
sentazione fiera e virile nello stile, nelle caratteristiche ori-
ginarie, fondate nella preghiera, nell'invocazione agli dei 
perché intervenissero in favore degli oranti; con Sofocle il 
dramma si staccò da tali caratteristiche, arricchendosi di 
personaggi e musiche, che crearono un movi¬mento sceni-
co da fare apparire più umana la vicenda; con Euripide la 
materia miti¬ca fu trattata con più libertà, tanto che la tra-
gedia si avviò verso forme più moderne, che sfociarono 
nell'arte alessandrina o ellenistica. 
Un cupo pessimismo ispira quasi sempre la tragedia, ma 
non mancano gli elementi rasserenatori come i canti pii del-
le feste rituali nelle tragedie di Eschilo; la magnanimità de-
gli eroi, che non conoscono altra legge all'infuori del loro 
stesso eroismo, nell'infelicità a cui sono condannati gli uo-
mini nella tragedia di Sofocle; il delicato eroismo delle ver-
gini tanto care ad Euripide. 
Tutti questi aspetti politici, teatrali e tecnici, se collocati 
nello spirito del tempo, meglio fanno comprendere il senso 
delle rappresentazioni nel loro valore etico, filosofico, reli-
gioso. 
Esse costituiscono, ogni volta, un motivo per celebrare l'ar-
te, la poesia, la musica, la cultura. E nella rivisitazione di 
alcune situazioni umane, creano un'occasione per riflettere 
e rinnovare il proprio impegno civile, per vincere le corren-
ti che vorrebbero riportarci indietro e farci restare sulla riva 
della miseria. 

Giovanna Marino 

La rappresentazione di una tragedia 
era per i Greci una liturgia che lo Stato 

imponeva ai cittadini ricchi e colti 
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Tra pochi giorni, per grazia di Dio, si concluderà questo 
2020 segnato da avvenimenti terribili e da grandi sconvol-
gimenti sociali. Mi sia permesso formulare una breve rifles-
sione, con la quale rivolgere uno sguardo soprannaturale 
tanto al recente passato quanto all’imminente futuro.  
I mesi che ci lasciamo alle spalle rappresentano uno dei 
momenti più bui nella Storia dell’umanità: per la prima vol-
ta, dalla nascita del Salvatore, le Sante Chiavi sono state 
usate per chiudere le chiese e limitare la celebrazione della 
Messa e dei Sacramenti, quasi anticipando l’abolizione del 
Sacrificio quotidiano profetizzata da Daniele, che avverrà 
durante il regno dell’Anticristo. Per la prima volta la Pasqua 
di Risurrezione ha costretto molti fra noi ad assistere alle 
funzioni via internet, privandoci della Comunione. Per la 
prima volta ci siamo accorti, con dolore e sgomento, della 
diserzione dei nostri Vescovi e dei nostri parroci, asserra-
gliati nei loro palazzi e nelle loro canoniche per timore di 
un’influenza stagionale che ha mietuto quasi lo stesso nu-
mero di vittime degli ultimi anni.  
Abbiamo visto – per così dire – i generali e gli ufficiali ab-
bandonare il loro esercito, e in alcuni casi raggiungere lo 
schieramento nemico, imponendoci una resa incondiziona-
ta alle assurde ragioni della pseudo-pandemia. Mai, nel 
corso dei secoli, tanta pusillanimità, tanta codardia, tanta 
smania di assecondare i nostri persecutori ha trovato terre-
no fertile in chi dovrebbe essere per noi guida e condottie-
ro. E ciò che maggiormente ha scandalizzato molti di noi è 
stata la constatazione che questo tradimento ha coinvolto i 
vertici della Gerarchia molto più dei sacerdoti e dei semplici 
fedeli. Proprio dal più alto Soglio, dal quale ci saremmo 
dovuti aspettare un intervento autorevole e fermo in difesa 
dei diritti di Dio, delle libertà della Chiesa e della salvezza 
delle anime, ci sono giunti gli inviti ad obbedire a leggi ini-
que, a norme illegittime, a ordini irrazionali. E nelle parole 
che da Santa Marta i media hanno prontamente diffuso, 
abbiamo riconosciuto tanti, troppi ammiccamenti al linguag-
gio iniziatico dell’élite globalista: fraternità, reddito univer-
sale, nuovo ordine mondiale, build back better, great reset, niente 
sarà più come prima, resilienza. Tutte parole della neolingua, che 
testimoniano l’idem sentire di chi le pronuncia e di chi le ascolta.  
Si è trattato di un’intimidazione vera e propria, una minaccia neppure 
troppo velata, con la quale i nostri Pastori hanno ratificato l’allarme 
pandemico, seminato terrore tra i semplici, abbandonato a se stessi i 
moribondi e i bisognosi. Si è giunti, nel colmo di un cinico legalismo, a 
proibire ai sacerdoti di ascoltare le Confessioni e di amministrare gli 
ultimi Sacramenti a chi era abbandonato nelle terapie intensive; a 
privare di una sepoltura religiosa i nostri morti, a negare il Santissimo 
Sacramento a tante anime. 
E se sul versante religioso ci siamo visti trattare come estranei e 
sbarrare l’accesso alle nostre chiese come ai Saraceni d’un tempo, 
mentre continuava implacabile l’invasione di immigrati irregolari a rim-
pinguare le casse delle associazioni sedicenti umanitarie; sul versan-
te civile e politico abbiamo scoperto la vocazione alla tirannide dei 
nostri governanti, che una retorica ormai sconfessata dalla realtà vor-
rebbe farci considerare rappresentanti del popolo sovrano. Dai capi di 
Stato ai Primi Ministri, dai governatori delle regioni ai sindaci, ci sono 
stati imposti i rigori della legge come a sudditi ribelli, a sospetti da 
sorvegliare fin nell’intimità delle mura domestiche, a criminali da inse-
guire nella solitudine dei boschi o lungo la riva del mare. Abbiamo 
visto persone trascinate a forza da militari in assetto antisommossa, 
anziani multati mentre andavano in farmacia, negozianti costretti a 
tenere abbassate le serrande, ristoranti a cui venivano imposte costo-
se misure di sicurezza per poi decretarne la chiusura.  
Abbiamo sentito con sconcerto decine e decine di sedicenti esperti – 
la maggior parte dei quali privi di qualsiasi autorevolezza scientifica e 
in buona parte in grave conflitto di interessi per i loro legami con le 
case farmaceutiche o con organismi sovrannazionali – pontificare nei 
programmi televisivi e sulle pagine dei giornali a proposito di contagi, 
vaccini, immunità, positività a tamponi, obbligo di mascherine, rischi 
per gli anziani, contagiosità degli asintomatici, pericolosità dello stare 
in famiglia. Ci hanno rintronato con parole arcane quali 
“distanziamento sociale” e “assembramenti”, in una serie infinita di 
contraddizioni grottesche, di allarmi assurdi, di minacce apocalittiche, 
di precetti sociali e cerimonie sanitarie che hanno sostituito i riti reli-
giosi. E mentre costoro – tutti lautamente pagati per i loro interventi 
ad ogni ora del giorno – terrorizzavano la popolazione, i nostri gover-
nanti e i politici ostentavano la mascherina davanti alle telecamere, 
per poi togliersela appena possibile. 
Forzati a mascherarci come esseri anonimi e senza volto, ci hanno 
imposto una museruola, assolutamente inutile per evitare il contagio 
e nociva alla salute, ma indispensabile per farci sentire sottomessi e 
omologati. Ci hanno impedito di esser curati con le terapie conosciute 
e valide, promettendoci un vaccino che ora vogliono rendere obbliga-
torio ancor prima di conoscerne l’efficacia, dopo averlo testato in mo-
do incompleto; e per non mettere a rischio gli enormi profitti delle ca-
se farmaceutiche, hanno concesso l’immunità per i danni che i loro 
vaccini dovessero causare alla popolazione. Un vaccino gratuito, ci 
hanno detto, ma che verrà pagato con i soldi dei contribuenti anche 
se i produttori non garantiscono che proteggerà dal contagio. In que-
sto scenario che ripropone gli effetti disastrosi di una guerra, l’econo-
mia dei nostri Paesi è prostrata, mentre si arricchiscono le aziende 
del commercio online, le società di consegna a domicilio, le multina-
zionali della pornografia. Chiudono i negozi ma rimangono i centri 
commerciali e i supermercati: monumenti al consumismo in cui chiun-
que, anche con il Covid, continua a riempire il proprio carrello di pro-
dotti stranieri, mozzarelle tedesche, arance del Marocco, farina cana-
dese, telefonini e televisori made in China.  
Il mondo si appresta al Great Reset, ci dicono ossessivamente. Nulla 
sarà più come prima. Dovremo abituarci a «convivere con il virus», 

sottomessi a una perpetua pandemia che alimenta il Moloch far-
maceutico e legittima sempre più odiose limitazioni delle libertà 
fondamentali. Coloro che sin dall’infanzia ci hanno catechizzato 
al culto della libertà, della democrazia, della sovranità popolare 
oggi ci governano privandoci della libertà in nome della salute, 
imponendo la dittatura, arrogandosi un potere che nessuno ha 
mai conferito loro, né dall’alto né dal basso. E quel potere tempo-
rale che la Massoneria e i Liberali hanno contestato ferocemente 
ai Romani Pontefici viene oggi rivendicato da loro a parti inverti-
te, nel tentativo di sottomettere la Chiesa di Cristo al potere dello 
Stato, con l’approvazione e la collaborazione degli stessi vertici 
della Gerarchia.  
Da tutto questo quadro umanamente sconsolante emerge un 
dato ineludibile: vi è una spaccatura tra chi detiene l’autorità e 
chi vi è sottoposto, tra governanti e cittadini, tra Gerarchia e fe-
deli. Un monstrum istituzionale, in cui il potere civile e religioso 
sono quasi interamente nelle mani di personaggi senza scrupoli, 
nominati in ragione della loro assoluta inettitudine e ampiamente 
ricattabili; il loro ruolo non è quello di amministrare l’istituzione 
ma di demolirla, non di rispettarne le leggi ma di infrangerle, non 
di tutelarne i membri ma di disperderli e allontanarli. Ci troviamo 
insomma dinanzi alla perversione dell’autorità, non dovuta al 
caso o all’imperizia ma perseguita con determinazione e seguen-
do un piano prestabilito, un unico copione sotto un’unica regia.  
Abbiamo così governanti che perseguitano i cittadini e li trattano 
come nemici, mentre accolgono e finanziano l’invasione di crimi-
nali e clandestini; forze dell’ordine e magistrati che arrestano e 
multano chi infrange il distanziamento so 
ciale, mentre ignorano ostentatamente delinquenti, stupratori, 
assassini e politici traditori; insegnanti che non trasmettono la 
cultura e l’amore del sapere, mentre indottrinano gli allievi al 
gender e al mondialismo; medici che si rifiutano di prestare le 
cure ai malati, ma impongono un vaccino geneticamente modifi-
cato di cui ignorano l’efficacia e gli effetti collaterali; Vescovi e 
preti che negano i Sacramenti ai fedeli, ma che non perdono oc-
casione per propagandare la propria incondizionata adesione 
all’agenda globalista in nome della Fratellanza massonica.  
Chi si oppone a questo rovesciamento di ogni principio del vivere 
civile si trova abbandonato, solo, senza una guida che permetta 
di unire le forze. La solitudine, infatti, consente ai nostri comuni 
nemici – poiché tali si sono ampiamente dimostrati – di instillare 
la paura, lo sconforto, la sensazione di non poter far fronte co-
mune per resistere agli assalti di cui siamo fatti oggetto. Sono 
soli i cittadini davanti agli abusi del potere civile, soli i fedeli da-
vanti all’arroganza dei Prelati eretici e viziosi, soli quanti nelle 
istituzioni vorrebbero dissentire, levare la voce, protestare.  
La solitudine e la paura aumentano quando diamo loro una con-
sistenza, mentre svaniscono se pensiamo che ognuno di noi ha 
meritato che la Seconda Persona della Santissima Trinità si in-
carnasse nel seno purissimo della Vergine Maria: qui propter nos 
homines et propter nostram salutem descendit de coelis. E qui 
veniamo ai Misteri che ci apprestiamo a contemplare in questi 
giorni: l’Immacolata Concezione e il Santissimo Natale. Da essi, 
cari fratelli, possiamo trarre una rinnovata speranza con la quale 
affrontare gli eventi che ci attendono.  
Anzitutto, dobbiamo ricordare che nessuno di noi è mai davvero 
solo: abbiamo al nostro fianco il Signore, che vuole sempre il 
nostro bene e che per questo non ci fa mai mancare il Suo aiuto 
e la Sua grazia, se solo gliela chiediamo con fede. Abbiamo ac-
canto la Vergine Santissima, Madre amorevole e nostro sicuro 
rifugio. Abbiamo vicino le schiere degli Angeli e la moltitudine dei 
Santi, che dalla gloria del Cielo intercedono per noi al Trono del-

la divina Maestà.  
La contemplazione di questa sublime comunità che è 
la Santa Chiesa, la mistica Gerusalemme di cui siamo 
cittadini e membra vive, dovrebbe persuaderci che l’ul-
tima cosa che dobbiamo temere è di esser soli, e che 
non vi è alcun motivo di avere paura, anche se il de-
monio si scatena per farcelo credere. La vera solitudi-
ne è all’Inferno, dove le anime dannate non hanno al-
cuna speranza: quella è la solitudine di cui dobbiamo 
veramente avere terrore; e dinanzi ad essa dobbiamo 
invocare la perseveranza finale, ossia poter meritare 
dalla Misericordia di Dio una santa morte. Una morte 
alla quale dobbiamo essere sempre preparati conser-
vandoci in stato di grazia, nell’amicizia con il Signore. 
Certo, le prove che stiamo affrontando in questo mo-
mento sono tremende, perché ci danno la sensazione 
che il male trionfi, che ognuno di noi si trovi abbando-
nato a se stesso, che i malvagi siano riusciti ad avere 
la meglio sul pusillus grex e sull’intera umanità. Ma non 
era forse solo Nostro Signore nel Getsemani, solo sul 
legno della Croce, solo nel Sepolcro? E per tornare al 
mistero del Natale ormai imminente: non erano forse 
soli la Madonna e San Giuseppe, quando si trovarono 
costretti a trovare rifugio in una stalla perché non erat 
locus illis in diversorio? Immaginate come doveva sen-
tirsi il padre putativo di Gesù, nel vedere la Sua santis-
sima Sposa prossima al parto, nel freddo della notte 
della Palestina; pensate alle loro preoccupazioni nel 
fuggire in Egitto, sapendo che il Re Erode aveva sguin-
zagliato i propri soldati per uccidere il Bambino Gesù. 
Anche in quei terribili frangenti la solitudine della Sacra 
Famiglia era solo apparente, mentre Dio disponeva 
tutto secondo i Suoi piani, inviava un Angelo ad annun-
ciare la nascita del Salvatore ai pastori, muoveva nien-
temeno che una stella per chiamare dall’Oriente i Magi 
ad adorare il Messia, mandava i cori dei Suoi Angeli a 
cantare sulla grotta di Betlemme, avvertiva San Giu-

seppe di fuggire per scampare alla strage di Erode.  
Anche a noi, nella solitudine del lockdown a cui molti di noi sono 
costretti, nell’abbandono in ospedale, nel silenzio delle strade deser-
te e delle chiese chiuse al culto, il Signore viene a portare la Sua 
compagnia. Anche a noi Egli manda il Suo Angelo a ispirarci santi 
propositi, la Sua Santissima Madre a consolarci, il Paraclito a darci 
conforto, dulcis hospes animae.  
Non siamo soli: non lo siamo mai. Ed è questo, in fondo, che gli au-
tori del Great Reset temono maggiormente: che ci rendiamo conto di 
questa realtà soprannaturale – ma non per questo meno vera – che 
fa crollare il castello di carte dei loro inganni infernali.  
Se pensiamo di avere al nostro fianco Colei che schiaccia il capo del 
Serpente, o l’Arcangelo che ha sguainato la spada per scacciare 
Lucifero negli abissi; se ci ricordiamo che il nostro Angelo Custode, il 
nostro Santo Patrono, i nostri cari in Cielo e in Purgatorio sono con 
noi: di cosa mai dovremmo aver paura? Vogliamo credere che il Dio 
degli eserciti schierati si faccia qualche scrupolo a sbaragliare qual-
che servo dell’eterno sconfitto?  
Colei che nel 630 ha salvato Costantinopoli dall’assedio, terrorizzan-
do gli Avari e i Persiani apparendo terribile in cielo; che nel 1091 a 
Scicli, invocata come Madonna delle Milizie, si è mostrata su una 
nuvola splendente scacciando i Saraceni; che nel 1571 a Lepanto e 
che nuovamente a Vienna, nel 1683, come Regina delle Vittorie, ha 
concesso la vittoria all’armata cristiana contro il Turco; che durante 
la persecuzione anticattolica del Messico ha protetto i Cristeros e 
respinto l’esercito del massone Elias Calles non ci negherà il Suo 
santo aiuto, non ci lascerà soli nella battaglia, non abbandonerà 
quanti ricorreranno a Lei con la preghiera fiduciosa nel momento in 
cui il conflitto è decisivo e lo scontro si avvicina alla fine.  
Abbiamo avuto la grazia di comprendere in cosa questo mondo po-
trebbe trasformarsi, se rinneghiamo la Signoria di Dio e le sostituia-
mo la tirannide di Satana. Questo è il mondo ribelle a Cristo Re e a 
Maria Regina, in cui ogni giorno si offrono a Satana migliaia di vite 
innocenti nel ventre delle loro madri; questo è il mondo in cui il vizio 
e il peccato vogliono cancellare ogni traccia di bene e di virtù, ogni 
memoria della Religione cristiana, ogni legge e vestigio della nostra 
civiltà, ogni traccia dell’ordine che il Creatore ha dato alla natura. Un 
mondo in cui bruciano le chiese, si abbattono le Croci, si decapitano 
le statue della Vergine: questo odio, questa furia satanica contro 
Cristo e la Madre di Dio è il marchio del Maligno e dei suoi servi. 
Dinanzi a questa Rivoluzione totale, questo maledetto Nuovo Ordine 
Mondiale che dovrebbe preparare il regno dell’Anticristo, noi non 
possiamo ancora credere che sia possibile alcuna fratellanza se non 
sotto la Legge di Dio, né che sia possibile costruire la pace se non 
sotto il manto della Regina della Pace. Pax Christi in regno Christi.  
Il Signore ci darà la vittoria, solo quando ci inchineremo a Lui come 
nostro Re. E se non possiamo ancora proclamarLo Re delle nostre 
Nazioni a causa dell’empietà di chi ci governa, possiamo nondimeno 
consacrarGli noi stessi, le nostre famiglie, le nostre comunità. E a 
chi osa sfidare il Cielo in nome del «Niente sarà più come prima» noi 
rispondiamo invocando Dio con rinnovato fervore: «Com’era nel 
principio, e ora e sempre, e nei secoli dei secoli».  
Preghiamo la Vergine Immacolata, tabernacolo dell’Altissimo, per-
ché nella meditazione del Santo Natale del Suo divin Figlio ormai 
prossimo, Ella dissipi la nostra paura e la solitudine, raccogliendoci 
adoranti intorno alla mangiatoia. Nella povertà del presepe, nel si-
lenzio della grotta di Betlemme risuona il canto degli Angeli; risplen-
de la vera e unica Luce del mondo, adorata dai pastori e dai Magi; si 
inchina il creato ornando la volta celeste con una splendente come-
ta. Veni, Emmanuel: captivum solve Israël. Vieni, o Emanuele: libera 
il tuo popolo prigioniero." 

+ Carlo Maria Viganò, Arcivescovo 

L’Arcivescovo Viganò: ci hanno imposto una museruola,  

inutile per evitare il contagio e nociva alla salute,  

indispensabile per farci sentire sottomessi e omologati  
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Assessore Bandiera, veniamo agli 
interventi per la pesca 
Abbiamo emesso un avviso, per il 
quale è in corso d’opera l’istruttoria 
delle domande, grazie al quale stia-
mo erogando 15 milioni di euro per 
il sostegno alle filiere ittiche sicilia-
ne, comprese naturalmente quelle 
siracusane, colpite dall’emergenza 
epidemiologica da Covid 19, al fine 
di sostenere tutti i pescatori ed ar-
matori siciliani, che hanno visto ral-
lentare o azzerare la propria attività 
di pesca, peraltro con una procedu-
ra assolutamente semplificata, per 
la quale è stato necessario produr-
re esclusivamente una semplice au-
todichiarazione. La giusta rilevanza 
è stata data anche al settore 
dell’acquacoltura, attraverso il so-
stegno, per investimenti, ad affer-
mate aziende siracusane. 
Nei prossimi giorni, una volta che 
finalmente sono state espletate le 
procedure di gara dal comune di Si-
racusa, partiranno inoltre i lavori 
del nuovo mercato ittico, finanziato 
dall’assessorato regionale per la Pesca 
Mediterranea, per un importo complessivo 
di circa  3 milioni di euro.   
Inoltre, grazie all’istituzione del “Fondo di 
solidarietà regionale della pesca e dell’ac-
quacoltura”, creato con la “legge Bandie-
ra” sulla pesca, destinato ai familiari delle 
imprese di pesca e alle aziende di acqua-
coltura, colpite da naufragi e danni, legati 
al maltempo e alle avversità meteo mari-
ne, abbiamo assegnato oltre 118 mila euro 
ad una famiglia siracusana che, come ben 
noto, ha subito la perdita di un congiunto e 
della propria imbarcazione ed altre somme 
per un motopesca di Portopalo. 
I finanziamenti  per il nostro territorio fer-
mo restando che hai sempre avuto cura di 
avere un comportamento pro Sicilia tutta.. 
Oltre il settore dell’agricoltura, numerosi 
sono stati  gli interventi messi in campo a 
seguito del mio concreto impegno a favore 

del territorio, ne cito alcuni, a titolo esem-
plificativo: il completamento dell’ex alber-
go - scuola  di via Umberto, dove, in questi 
giorni, partiranno i lavori per la rifunziona-
lizzazione dell’antica incompiuta siracusa-
na; la realizzazione del nuovo ospedale di 
Siracusa; il finanziamento di diverse strade 
provinciali e assi viari, come la SP 95 nel 
tratto Villasmundo – Carlentini, con una do-
tazione finanziaria di 3,6 milioni di euro, la 
ricostruzione del ponte del medesimo asse 
viario, con 1,5 MLN di euro, il miglioramen-
to del piano viario della SP 7, nel tratto 
Cassaro – Cozzo Bianco – Buscemi, con 4 
MLN di euro, la realizzazione di una rotato-
ria lungo la SP 3, contrada Monte Carmelo, 
con 800 mila euro; il finanziamento, pari a 
due milioni di euro, dei lavori di ammoder-
namento e manutenzione del museo ar-
cheologico regionale “Paolo Orsi” di Sira-
cusa ; i lavori di  sistemazione e valorizza-

zione delle Saline di Siracusa rica-
denti nella riserva Ciane-Saline per 
un importo pari a 900 mila euro, a 
valere sul Fondo per gli Affari Marit-
timi e per la Pesca; manutenzione, 
pulizia e cura delle aree archeologi-
che di Siracusa e di diversi comuni 
della provincia, ad opera dei lavora-
tori forestali dell’assessorato regio-
nale agricoltura, al fine della valoriz-
zazione turistica e culturale del ter-
ritorio e di una migliore fruibilità 
(Nella fattispecie, i lavori hanno in-
teressato:  il Tempio di Apollo, Gin-
nasio romano, Castello Eurialo, 
Tempio di Zeus, Mura dionigiane, Ar-
senale greco e Terme bizantine, Ca-
stello Maniace, Villa romana del Tel-
laro, Eloro, Terme greco ellenistiche 
(via Agati), Area monumentale elle-
nistico-romana (P. Adda - via Basen-
to) e il parco archeologico Leontinoi 
e Megara Hyblea); ed ancora il finan-
ziamento, per 2 milioni e mezzo di 
euro, di due progetti di mobilità so-
stenibile.  
Nonostante qualche litigio interno il 

presidente Miccichè riesce a far crescere 
Forza Italia 
La grande capacità politica di Gianfranco 
Miccichè è nota a tutti. Attraverso il suo 
impegno Forza Italia è sempre più un parti-
to radicato nel territorio ed inclusivo. Fat-
tore questo che ha comportato adesioni 
costanti ed una crescita importante di For-
za Italia nel territorio anche della nostra 
provincia. 
Siamo già nel 2021. Diciamo la verità, Sira-
cusa è messa male, chi amministra è pale-
semente inadeguato come dimostrano im-
mobilismo, nullismo e fondi perduti. Come 
facciamo ad essere ottimisti? 
Incontrando e confrontandomi con tanti 
nostri cittadini, noto che è diffusa questa 
consapevolezza. L’unica strada da percor-
rere è impegnarsi e impegnarci tutti, per 
dare alla nostra città il prestigioso futuro 
che merita.   

Bandiera: Sono orgoglioso 
per il nuovo ospedale 

e per l’ex albergo scuola 



 

 

Domenica 27 dicembre 2020 

9 

 


